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europee. Se la loro aiiimiraeicne fosse veramente seria, si accompagne- 
rebbe all'arnmirazione di tutto i l  serio che hanilo t7iciilo e che non ve- 
dono. Mi torna a mente I'osservazione di I-Tegel, qunndo ai suoi tempi co- 
minciava l' rimmirazione per le cose orientali C si stupitrn per l'alta ntoi-a- 
l i th delle sentenze di Confucio: che, in  argomento, si lmssedeva d i  riieglio, 
e di meglio detto e tii meglio ragionato, per es. il Dc qficiis di Cicerone ! 

Con ci6 non iiltendo cocicludere che l'odierno anelito verso l'Oriente 
e la sua spiritualith sia un fatto privo di significato: se è iin frttto, come 
certatiicnte è un fatto, e di non piccola esrcrisiot~e, noil può non avere 
,significato e itnportailza, Ma il suo significato e la sua importanza sono 
non gih di pensiero e di :izione, ma di sintotiio: i n  quanto danno ituovo 
documeriro della crisi spirituale clie traraglia la societi europea, crisi di  
religione ossia d'ideali. Ora le crisi non si superano nè col ritorno alIe 
tradizioni indigene o iiazioiiali i16 con 1'appigli;irsi 3 forme di civilr:') 
clistaccnte da quelle tradizioni, nè col sommare questi due ordini d i  tra- 

'dizioni, Si superano soltanto col widisccriderit fille pure radici dell'essere, 
alla profoildith della coscienza, alla inesauribile umanità, e trarne mo- 
tivi di forza mentale e morale: i q u a l i  motivi si possono poi anche tal- 
volta sit~-ibolegxiare con no~r.ii di cose storiche vicine o lontanc, e riat- 
taccarsi a queste come precedenti ideiili, c tlotidimcno intrinsecamente 
sono v e r i t ~  tutt'insietne comuni e riostre, della. urnailith unitrersale e 
.dell'umanitii nostra. B. C, 

.QUINT~NO CATAU~>EI.L~\. - Critica ed estetica nella leite~-al~rra greca cri- 
stinrzn- - Torino, Bocca, rgzS (8.0, pp. 180). 

Bisogna essere riconoscenti a coloro che, con dottritia, pazienza e 
sagaciri, compiono lavori in terreno ingrzito, ricercaiidovi ciò che non 
v i  nasce spontaneo e f'erace o vi s'jilcantra solo come germe sof- 
f'ocnto e pianticeila intristita; e riconoscenti in  ispccje a qiiellì di essi 
che, cci i i~e i1 C:itaudella, non alterano la qualitk e noti esagerano l'im- 
portanza delle loro ricerche, e si corziportriilo vigili e cnitti nei Ioro 
$iudizi'i. In verith, l'estetica e Iri critica d'arte - dopo il suo periodo 
ingenuo, che non staremo a caratterizzare ancora una volta, e che f u  
.quello greco-romano (1)  - non potevzi sorgere davvero se non quando 
si fosse insieme ridato v:ilore ai scnsuoso c immaginoso, e al  tempo 
stesso posto i1 nuovo concetto di spiritualith come nutono~~iia;  i! quale 
moto di  pensiero s'inizin i n  modo spiccato col Rii~asciiilento. Credo di 
aver detto altra volta che due nuova scienze sono le vere scienze ciiabo- 
liche o di riuova clivinith del moiido rnoderno, 1 'Es te t ica  e la Poli- 
t i c a  o Economia: entrambe ignorate o nesate dal pensiero medievale 
e cristiano, entsnn~be indirizzate B rendere saldo 1'imrn:inentismo o ad -  

( I )  Si veda in jspecic quel che ne ho dcrta i11 Nrrovi sng,qi di estetica ,̂ 
PP. 91-99. 
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dirittura a renderlo possibile, perchh un  perisiero staccato dal sensibile 
e una morale staccata dall'utile tengono sempre aperta la porta al tra- 
scendente, Se cib è vero, come a rne sembra indubitabilc, è vano cer- 
care speculazioni di  esterico nci padri della chiesa e negli altri scrittori 
schiettamente cristiani, per la contradizione che no1 consente. Vi  si po- 
rch trovare, c anzi vi  si trova di certo, itn più srfro serttimento e con- 
cetto ciellri vita spiritt~ale; si potrh osservare che questo più tilto senti- 
ttiento e concetto eri\ premessa necessaria per il sorgere di quella teoria 
Jell'artc che gli antichi non potevano veramente conseguirc. I1 che è 
verissimo, come è veiissinio che anche la negazione dell'arte o la sua 
ridiizione nd allegoria fu,  i n  moclo negativo, stimolo posscnte ail'affer- 
i~iazione moderriri. Ma ciò corifcrrna che di critica e cii estetica presso. 
quegli scrittori non se ne può trovare. R. C. 

WERNGR JAEGEK. - Ueber UPSPI'LIII~  und ky~.ci'slnuf des yhilosopi~iscken 
LsEiensidcnls. - Rerlin, i p S  (estr. dagli Atti dellYAcc. Prussiana dclle 
scienze, Classe fi1.-stor., XXV, 4.0, pp. 31). 

Duplice è l'oggetto di questa indagine. l)a una parte, ricercare la 
storia dell'ideale della vita, riposto da Platone e dalla scuola platonica e 
ancora sostanzialniente da Aristotete nella vita t e o r  etica, e dalla scuola 
peripatetica, atrraverso lo scrittore dei Magizn i~roraiin e risoliitnmente 
per opera d i  Dicearco da Messrina, trasferito alla vita prntica o po i  i- ' 

t ica ,  alla quale concezione si attennero Cicerone e altri filosofi ro- 
mani; finchè l'ideale della vita teoreticn ebbe la sua ripresa nelle forme 
religiose cielln vita contetnplntiva (Filone) e, infine, della vita n~oliacale. 
l)all'nltra parte, riiostrare come le biografie dei primitivi pensa tori greci 
('Falete, Anassagora, Pitagora, i sette sapienti, ecc.) siano state composte e 
ricompostc, rirnaileggiate in un modo e nell'alrro, conforme a questa suc- 
cessione d'ideali: presentando quei penstitori ora tittti assorti nella mera 
contemplazione degli astri, dei numeri, dei principii delle cose, ora par- 
tecipi aIla vita politica delle loro cittii, capipartiti, capipopoli, legislatori, 
rifortnrrtori. [,a trattazione è condotta coi1 la dottrina e la finezza ben 
note dello Jaeger, ha iiilportanza superiore a quella cii un semplice par- 
ticolare della storia della filosofia greca; perchè l'ideale della vita reore- 
tica regnò a lungo nella filosofia medievale e moderna, e l'opposto 
ideale della vita pratico, e la lotta di primato che  ne consegue,si riprc- 
sentarono sempre più vivi, (i si fecero assai spiccati nel corso del secolo 
decimonoiio. I seiiìplicisti credono di risolvere il dissidio negando acldirit- 
tura la distinzione che i filosofi sreci posero fra teoria e pratica; ma il 
dissidio non può risolversi se non appunto attraverso quella distinzione, 
col concepire più esattamente così la teoria coine la praricn (]:i prima 
delle quali noil può essere se non teoria della pratica e la seconda se non 
pmtica della teoria), c più profondamente la loro reIazione, che non 15 
d'identità ma è pur d'unità. B. C. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




